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LETTERADELLACISL
PERSALVARE
ASIABIBI,
UNACRISTIANA
CONDANNATAAMORTE
INPAKISTANPERBLASFEMIA

Egregio Presidente Asif Ali Zardari,
la Cisl è un sindacato che rappresenta
in Italia 4 milioni e mezzo di lavoratori
e pensionati e vuole manifestare
tutto il proprio dolore e sdegno per la
sentenza che in Pakistan ha

condannato a morte Asia Noreeen
Bibi per blasfemia.
Tutti gli uomini e le donne hanno il
diritto di manifestare la propria fede
religiosa, senza per questo essere
arrestati e condannati a una orribile
pena capitale.
Un grande Paese come il Pakistan,
che ha un posto di rilievo nella
comunità internazionale, non può
macchiarsi di questo orribile atto.
Non può farlo per giustizia e per
civiltà. Il pontefice Benedetto XVI

insieme a tantissime organizzazioni
umanitarie, laiche e cattoliche, ha
chiesto un gesto di clemenza e di
pietà nei confronti di Asia Noreen
Bibi. Sarebbe un segnale bellissimo
celebrare il prossimo Natale con la
notizia della liberazione di questa
donna pachistana, richiusa in carcere,
ingiustamente, da oltre tre anni.
Ecco perché, Signor Presidente,
anche noi vogliamo rinnovare
l’appello perché sia ridata la libertà a
questa donna, restituendola così
all’affetto della sua famiglia.

Raffaele Bonanni
Segretario generale della Cisl

L
a ricorrenza del-
la Giornata Inter-
nazionale dei Mi-
granti, che si ce-

lebra ogni anno il 18
dicembre, offre l’oc-
casione per dedicare
un momento di rifles-
sione alla condizione
dei lavoratori e delle
lavoratrici del settore
domestico, in adesio-
ne alla Campagna del-
la CSI-ITUC “12x12”
per la ratifica della
Convenzione Ilo 189
che stabilisce per que-
sta categoria di lavo-
ratori una base di di-
ritti essenziali. Cgil Ci-
sl Uil, insieme alle pro-
prie categorie Fil-
cams Fisascat Uiltucs,
intendono riportare
al centro del dibattito
una realtà per molti
aspetti sottostimata
e che interessa in Ita-
lia oltre un milione e
mezzo di addetti, in
maggioranza donne e
immigrate, e oltre un
milione di famiglie
con anziani in molti
casi non autosuffi-
cienti. Per lungo tem-
po, in assenza di un si-
stema di welfare ade-
guato, è stato dato
per scontato che atti-
vità e servizi di cura al-
la persona e alla fami-
glia potessero essere
automaticamente de-
legati alle famiglie
stesse, che si sono
rimboccate le mani-
che per dare una ri-
sposta privata ad un
problema collettivo.
Il sopraggiungere ed
il permanere di una
forte situazione di cri-
si hanno, però, rotto
questo delicato equili-
brio facendo emerge-
re un quadro familia-
re sempre più critico
e sempre più alle pre-
se con problemi eco-
nomici e, di conse-
guenza, con l’impossi-
bilità di supplire ai
propri bisogni in ma-
niera appropriata.
Ciò ha generato una
situazione paradossa-
le che ha messo in ri-
salto contemporanea-
mente due debolez-
ze, una retribuzione
mensile mediamente
bassa ed insoddisfa-
cente per chi la riceve
ed un impegno molto
oneroso per chi la de-
ve erogare. Questo, a
sua volta, ha determi-
nato una forte ten-
denza all’irregolarità
che solo attraverso
una politica attiva di
controllo e sostegno
all’emersione e di de-
fiscalizzazione in favo-
re della famiglia può

essere invertita, con
vantaggi sociali non in-
differenti. Una tenden-
za invece al giro di boa,
e per molti versi signifi-
cativa, è quella che re-
gistra l’affacciarsi delle
donne italiane a que-
sto tipo di lavoro. Nel
2011 sono state oltre
143 mila e il trend è in
continua crescita. Il
comportamento “for-
zatamente” imprendi-
toriale delle famiglie
ha dato vita a relazioni
particolari, sia sul ver-
sante del datore di la-
voro che non è un im-
prenditore e che vive
in un contesto di diffi-
coltà logistica e spesso
anche economica, sia
sul versante del lavora-
tore perché la badante
vive spesso in un regi-
me di convivenza che
di fatto la “monopoliz-
za”. Proprio questo

punto rappresenta
una sfida per il sindaca-
to che deve immagina-
re le tutele delle lavora-
trici domestiche in
stretta connessione
con la tutela delle fami-
glie, all’interno di
un’ottica di convergen-
za di interessi capace
di alleviare le difficoltà
delle famiglie e di que-
sta nuova categoria di
lavoratrici e lavoratori.
In questo la bilateralità
si caratterizza come op-
portunità concreta per-
ché consente di indivi-
duare un luogo in cui
sperimentare e realiz-
zare servizi di interes-
se comune tra le parti.
Si tratta di un nuovo
orizzonte che ha biso-
gno di un approccio
condiviso perché attra-
verso la bilateralità ab-
biamo la possibilità
concreta, si veda ad

esempio l’istituzione
della Cassa Colf, di ri-
spondere ai bisogni de-
gli assistiti, delle fami-
glie e delle badanti in
termini di formazione,
matching tra domanda
ed offerta di lavoro,
qualificazione di lavo-
ratori e lavoratrici, cer-
tificazione dei curricu-
la e delle esperienze,
erogazione di presta-
zioni integrative e com-
pensative ecc.
Un altro aspetto su cui
è importante riflette-
re, inoltre, è la possibili-
tà di lavoro e di coesio-
ne che può venire dai
cosiddetti white jobs,
intesi anche come baci-
no occupazionale per
le donne e i giovani, sia
italiani che immigrati.
A tale riguardo, come
donne della Cisl, rite-
niamo si debba restitui-
re dignità alle forme di

lavoro legate all’assi-
stenza e alla cura fami-
liare. Per una lunga fa-
se l’assistenza familia-
re è stata confinata in
una sorta di “riserva in-
diana”, come un seg-
mento delimitato di la-
voro destinato, per de-
fault, a una specifica fi-
gura: la donna immi-
grata. Questa segmen-
tazione ha prodotto
un’idea profondamen-
te sbagliata: il lavoro fa-
miliare come attività in-
terstiziale, compensati-
va e marginale rispetto
alle grandi dinamiche
della produzione. Que-
sta azione di restituzio-
ne della dignità ai co-
siddetti white jobs è
una condizione fonda-
mentale per rendere
attrattivo un settore in
espansione e che, quin-
di, può produrre “buo-
na occupazione”.

Liliana Ocmin

VIALIBERA
DELGOVERNOADDL

SUCONVENZIONE ISTANBUL

Il Consiglio dei Ministri ha dato
via libera al ddl di ratifica della
Convenzione di Istanbul che stabi-
lisce principi per prevenire, puni-
re e contrastare la violenza nei
confronti delle donne e la violen-
za domestica.
Il testo passa ora al vaglio del Par-
lamento.
L’auspicio è che si proceda velo-
cemente all’approvazione defini-
tiva così da rendere l’Italia uno
tra i primi Paesi ad accogliere la
Convenzione e dare un contribu-
to fondamentale per far entrare
al più presto in vigore, a livello
mondiale, principi e norme per la
cultura del rispetto delle donne,
contro ogni violenza e sopraffa-
zione.
La Convenzione è stata aperta al-
la firma degli Stati membri del
Consiglio d’Europa, degli Stati
non membri che hanno partecipa-
to alla sua elaborazione e del-
l’Unione Europea, l’11 maggio
2011 a Istanbul. L’Italia ha sotto-
scritto il Trattato il 27 settembre
2012. Nel testo la violenza contro
le donne è definita come ”una vio-
lazione dei diritti umani e una for-
ma di discriminazione contro le
donne, comprendente tutti gli at-
ti di violenza fondati sul genere
che provocano o sono suscettibili
di provocare danni o sofferenze
di natura fisica, sessuale, psicolo-
gica o economica, comprese le
minacce di compiere tali atti, la
coercizione o la privazione arbi-
traria della libertà, sia nella vita
pubblica che nella vita privata”.

INFANZIA.PREVENZIONE
EREPRESSIONEABUSI,

INTESAVIMINALE-GARANTE

Intesa tra il dipartimento della
Pubblica sicurezza del ministero
dell’Interno e l’Autorità Garante
per l’infanzia e l’adolescenza per
rafforzare l’attività di prevenzio-
ne e repressione dei fenomeni di
abuso, sfruttamento o violenza
contro i minorenni, anche attra-
verso il web.
Il protocollo è stato firmato al Vi-
minale dal ministro dell’Interno
Anna Maria Cancellieri, dal capo
della polizia Antonio Manganelli
e dal garante Vincenzo Spadafo-
ra.
Questo accordo si propone, tra
l’altro, di approfondire le proble-
matiche relative ai minorenni au-
tori, vittime e testimoni di reato
e al loro diritto di ascolto; indivi-
duare le migliori prassi per rende-
re omogenei sul territorio nazio-
nale i metodi di intervento delle
forze di polizia nei confronti dei
minori e, in particolare, le proce-
dure in materia di identificazione
e di gestione dei minorenni, an-
che non accompagnati, presenti
in Italia.
E ancora. Definire le linee guida
per rendere uniformi le modalità
di intervento delle forze di poli-
zia anche in relazione all’attività
di altri operatori professionali
del settore dell’infanzia e del-
l’adolescenza; condividere le in-
formazioni e i criteri di analisi dei
fenomeni sulle persone di mino-
re età; individuare e valutare pro-
blematiche e criticità nella nor-
mativa di settore o nella sua ap-
plicazione, anche per la promo-
zione di specifici interventi legi-
slativi a livello nazionale e inter-
nazionale.

(A cura di Silvia Boschetti)
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